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città e campi

Muri e mattoni
per un campo
nomadi a
Secondigliano

S econdigliano contiene un
quartiere: Scampìa, altissimi
edifici e vasti viali, dove furo-

no “internati” i terremotati dell’80,
declassati dai quartieri centrali a
quelli periferici, ma in case nuove,
in uno dei più orribili prodotti ar-
chitettonici europei, fatto di modu-
li standardconpocheapertureall’a-
ria, isolati da qualunque centro di
servizipubblici.Treanni fa fudeci-
so un progetto di riqualificazione,
conl’insediamentodistruttureuni-
versitarie e amministrative, allora
era già attiva la metropolitanacolli-
nare con fermata Secondigliano (e
le lamentele degli abitanti del bor-
ghesissimo quartiere del Vomero,
che sentivano quella come l’apertu-
ra di una porta sul Male). Scampìa
restaunazonadifficile,manovalan-
za per la camorra (uno dei clan più
forti e in lotta con quelli del centro)
e un vero supermarket di spaccio di
eroina, case occupate e poi assegna-
te e poi di nuovo sottratte (tre anni
fa ci fu il crollo mortale di un palaz-
zo, inghiottito da una voragine
creata dall’esplosione di una con-
duttura del gas). A Scampìa sono
numerose le associazioni e i gruppi
di volontariato, numerosi i bambi-
niegliamori,numerosiquellichesi
sforzano di farcela da soli ma non
trovanoappigli.

Su un’ala di questo ampio quar-
tiere, tenendo per tetto l’Asse Meri-
diano e la linea metropolitana, sor-
gono sette campi Rom, quelli deva-
stati dalla follìa di sabato scorso,
sorgono qui da vent’anni, notevol-
mente infoltiti dai flussi migratori
delle sanguinarieguerredellaexJu-
goslavia. Circa 1500 persone hanno
costruito baracche con materiale di
risulta, lì dove l’istituzione è più as-
sente, hanno iniziato traffici e com-
mercidi elemosineneiquartieridel
centro. Vivono senz’acqua ed elet-
tricità, tra pochi mestieri, al contra-
rio di quanto vorrebbero i luoghi
comuni, nessuno fa il musicista, so-
no famiglie organizzate per la so-
pravvivenza più spietata. Non no-
madi ma fuggiaschi, si spostano so-
lo quando c’è l’espulsione o tirauna
brutta aria, aspirano ad una abita-
zione stabile, sono oppressi dal si-
stema sociale e dall’identità conse-
guente alle loro condizioni, vivono
con tutte le soluzioni tipiche della
marginalità. I Rom hanno quell’at-
teggiamento di deresponsabilizza-
zione e di delega continua di chi ha
semprevissutodirifiutiedicarità.

Intorno ai campi Rom lavorano
molte energie, la più famosa è l’O-
pera Nomadi. Si occupano di assi-
stenza legale e giuridica, di media-
zione con le istituzioni per ottenere

la scolarizzazione dei bambini o
l’acqua o un generatore di energia
elettrica. L’amministrazione co-
munale ha iniziato solo da qualche
anno a porsi il problema Rom, con
le classiche attitudini di un dino-
sauro lento nei movimenti che
guarda tutto dall’alto. Lo ha fatto
quando ha deciso di voler riqualifi-
care questa periferia. La storia dei
Rom molto dipende dalla storia del
piano di riqualificazione socio-ur-
banisticachequisistaperattuare.

Nel ‘97, un gruppo di giovani è
arrivato a Scampìa con l’intenzione
incertadi lavorare inunaperiferiaa
rischio, ha visto i Rom, ha scelto un
campo, il più popolato. Per fortuna
non ha nessuna competenza, dal
contatto nasconodelle ideeenel ‘98
si costituisce ilCom.p.a.re., comita-
toperl’assegnazioneerealizzazione
di soluzioni abitative non ghetto
per i Rom, nessuna istituzionalità,
nessuna appartenenza, tanta speri-
mentazione e ricerca. Il Com.p.a.re
iniziaa lavorareconibambini,met-
te su una baracca-giochinel campo,

ma poi trova che tutto deve essere
volto all’integrazione dei Rom col
territorio, organizza laboratori al-
l’apertoefeste.

Dopo pochi mesi la convivenza
con l’Opera Nomadi si complica,
questa ha ottenuto dal Comune
l’ammissione a scuola dei bambini
dei campi e la promessa di nuovi
spazi. I ragazzi del comitato, però,
nonsonod’accordo:comesipuòfar
seguire ai bambini Rom un pro-
gramma scolasticochea stento sod-
disfa quelli napoletani? Bisogne-
rebbe intanto migliorare le condi-
zioni di vita: i bambini sporchi e
cenciosi otterrebbero solo disprez-
zo o indifferenza, negli ultimi ban-
chi a fare disegnini. La questione
sollevata dal Com.p.a.re sottolinea
la necessità di chiudere con l’emer-
genza e la precarietà dell’intero si-
stema dei campi, da una parte valu-
tando le specificità e dall’altra af-
fiancando le esigenze dei Rom a
quelle riconosciute ai disoccupati e
ai senza tetto. Ma l’Opera Nomadi
accusa il Com.p.a.re di idealismo e

di astratta concertazione. La colla-
borazione si raffredda e si rivelano
le classiche differenze di pratica tra
gli specialisti e gli intuitivi. I primi
hannobisognodidefinire le loroat-
tività inambitiprecisi,altrimenti la
contrattazione con le istituzioni
perderebbe visibilità, gli altri rifiu-
tano il ruolo di rappresentanza e
preferiscono condividere l’elabora-
zione delle soluzioni con i soggetti
interessati.

Intanto, il Comune ha proposto
la realizzazione di un campo per ot-
tocento persone, alle spalle del car-
cerediSecondigliano,un’areacheil
carcere deve smantellare e per cui
ha dei fondi, il Comune dispone di
quelli per la riqualificazione e deve
liberare alla viabilità la zona delle
baracche. L’Opera Nomadi e Ri-
fondazione Comunista non sono
d’accordo:aquestecondizioniotto-
cento persone starebbero in un
ghetto. Proposta aggiuntivadelCo-
mune, questo il senso: erigere un
muro per dividere il campo in due
campi da quattrocento persone.

Nuovo rifiuto e la proposta viene
per il momento accantonata. Il
Com.p.a.re, inunincontroall’Uni-
versità,haunaposizionedurissima
nei confronti dell’Amministrazio-
neerivendica lapartecipazionedei
Romalledecisioni.Lapropostadel
comitato è di individuare un’area,
consultando anche chi ci vive in-
torno, di puntare molto sull’inte-
grazione e di sostituire il concetto
di accoglienza con quello di spazio
di socialità creativa, utilizzabile
non solo dai Rom ma dall’intero
quartiere, visto che la situazione è
difficile per tutti. Il Com.p.a.re
continuaa lavorare nel campo,vie-
ne deciso insieme agli adulti di
creare un ambulatorio medico, al-
cune feste esterne servono a finan-
ziarlo e nel giro di un mese viene
eretta e ammobiliata una baracca
dove, per due giorni a settimana,
sono presentideimedici volontari.
Nei campi, ilComunefornisceuna
cisterna dell’acqua. A scuola, le
mamme dei bambini si lamentano
della presenza dei piccoli Rom i

quali passano (appunto) gran parte
delle ore all’ultimo banco a fare di-
segnini, l’Opera Nomadi fatica ase-
guirli perché i promessi insegnanti
di sostegno non sono più arrivati.
La camorra ha da sempre dei con-
tatti con alcune famiglie dei campi:
li rifornisce di eroina da spacciare.
Le destre del quartiere sfruttano il
generale malcontento per racco-
gliere firme contro i baraccati,
gruppi di bulletti locali, armati di
pitt-bull,minaccianoiRom.

A novembre ‘98 arrivano nuove
carovane dal nord Italia, si ingros-
sanogli insediamenti,simoltiplica-
no i problemi e le accuse di furti da
parte di alcuni abitanti. Ad aprile
’99, un’ordinanza sindacale scaval-
ca tutti: il camposul retrodelcarce-
re si farà, l’OperaNomadièd’accor-
do, Rifondazione accetterà solo se
verranno create altrove nuove aree.
Poi il tragico venerdì 18 giugno:
un’auto investe un motorino su cui
sonodueragazze,unaèinfindivita.
L’autista,ubriaco,èunRomvenuto
daVeronaperilmatrimoniodelfra-
tello, la ragazza é la nipote di un
boss. I camorristi vanno ai campi,
vogliono il colpevole o daranno via
libera a una sommossa contro di lo-
ro. I Rom si spaventano per la mi-
naccia, sentono che comunque an-
drà male e scappano mettendo il
possibile nelle auto. È il segnale,
parte l’assalto ai campi. L’esodo al-
lontana circa mille persone. Alla fi-
ne resta in piedi un solo campo, di-
mezzato negli occupanti, quello in
via Zuccarini, dove lavora il
Com.p.a.re. Si accusa il quartiere di
razzismo, ma chi ha premuto il bot-
tone sono i camorristi. Inutile con-
troversia: in fondo la camorra èuna
cultura e i clan sono la sua realizza-
zione armata. Ora le forze dell’ordi-
nepresidiano lazona,ètroppoperil
business dell’illegalità e domenica
20, prima della conferenza stampa,
alcuni camorristi vengonoaparlare
con i Rom che conoscono, con un
messaggio: tuttiquestisbirridanno
fastidio,ditechetuttovabeneenes-
suno vi toccherà più. Detto, fatto!
Intanto riunione in Prefettura, im-
pegno del presidente della Provin-
cia: cinque aree extracittadine per
ospitare i Rom temporaneamente,
soldi per finanziare progetti di so-
stegno, si accelerano i lavori nel
nuovo insediamento alle spalle del
carcere. Nei giorni seguenti i Rom
vivono sempre nel terrore, dormo-
no con le scarpe ai piedi e le auto
pronte, arrivano delle tende e qual-
chealimento, ipiùmiserabili litiga-
no tra loro, qualcuno ritorna qual-
cuno, c’è un solo campo ora, se tor-
nano tutti è una tragedia. Visita del
CardinaleGiordanoaScampìa,non
appariva da tempo, viene accolto
male, la gente protesta, sono donne
delle case popolari, hanno avuto lo
sfratto, litigano con i Rom ma non
per razzismo, si sgomita per far sen-
tireleproprieproteste.Nellasuaba-
racca, Nejo piange tra i suoi bambi-
ni: “Ioquinon ci resto!” All’ultimo
piano di un edificio poco distante,
desiderandovivere, anche Carolina
piange:“Ioquinonciresto!”.

SECONDIGLIANO È L’INI-

ZIO DI UNA PERIFERIA

CHE, SE ARRIVATE DAL-

L’AEROPORTO, EVITERE-

TE GIRANDO A SINISTRA A

UN QUADRIVIO E PROSE-

GUENDO PER IL CENTRO...

Nomadi, giovani volontari, camorristi,
amministratori: breve ed esemplare
storia dopo l’assalto di venerdì e il ritorno

I N F O
Allarme
per
il fuoco

Lefiammesi
sonosvilup-
patesuuna
superficie
modestaeso-
nostatespen-
teinpoco
tempodaivi-
gilidelfuoco.
Nonèancora
chiaral’origi-
nedelpiccolo
rogo,anche
seipompieri
escludono
l’autocombu-
stione.Alcuni
nomadipre-
sentinelcam-
pohannorife-
ritodiavervi-
stounragazzi-
nochegioca-
vacondei
fiammiferie
delletavoledi
legno,eattri-
buisconoa
unasuaim-
prudenzal’o-
riginedell’in-
cendio.L’epi-
sodiorisalea
giovedìscor-
so,manonha
suscitatopar-
ticolare
preoccupa-
zionetraino-
madirimasti
nelcampodi
viaZuccarini.
Nuovi trasfe-
rimentiaVilla
Literno.

N a p o l i

Scampìa, vivere tutti male
sperando solo di andarsene
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I N F O
Revelli:
cronaca
dal campo

MarcoRevel-
li,storico,au-
toredisaggi
come“Ledue
destre”,“La
sinistrasocia-
le”,consiglie-
recomunalea
Torino,rac-
containunli-
bro,“Cronaca
dauncampo
Rom”(Bollati
Boringhieri),
ilsuoincontro
nell’inverno
scorsoconi
Rom,stabiliti-
si inuncampo
diVenaria
Reale.


